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European urban regeneration programs and projects and re-
use of military areas in Italy

Federico Camerin

Abstract

Considering the changes in the geopolitical and international security policy after the 
end of the Cold War, with the consequent reduction in military production and the clo-
sure of sites, there were serious economic and social repercussions in the central and 
peripheral European regions. It happens because there was a strong economic and so-
cial connection with military activities which often led to serious phenomena of pollu-
tion (especially regards the Länder states of the ancient German Federal Republic).

Starting from very limited data sources and scholarly research that have been carried 
out on European urban regeneration programs on the conversion of former military 

Torre di controllo abbandonata all’interno dell’ex zona di lancio di Ceggia (Venezia). (Fonte: fotografia 
dell'autore, 2017)
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sites in Italy, firstly, this article analyzes the contents of Perifra and Konver programs, 
which have been developed in the Nineties. Secondly, it describes the European trans-
national cooperation projects promoted by the EU since 2000 and their implications for 
the military reuse in Italy. Thirdly, it focuses the attention on the success story of Forte 
Marghera (Venice), that have been started and improved thanks to the inclusion of the 
building in several European initiatives. Through the review of various case studies, this 
work investigates the capacity in Italy to carry out the conversion of former military 
assets in terms of urban and regional development by European co-financing programs.

Key Words:
European urban regeneration programs/projects, former military sites, Italy

Programmi e progetti europei di rigenerazione urbana e riuso delle aree 
militari in Italia

Considerando i cambiamenti geopolitici e della politica di sicurezza internazionale 
dopo la fine della guerra fredda, con la conseguente riduzione della produzione militare 
e la chiusura dei siti, si sono verificate gravi ripercussioni economiche e sociali in regioni 
europee centrali e periferiche, dipendenti economicamente e socialmente dalle attività 
militari che sovente hanno portato a gravi fenomeni di inquinamento (soprattutto dei 
Länder della Repubblica Federale di Germania appena riunificata). 

A partire da fonti di dati e ricerche molto limitati condotti sulla programmazione euro-
pea di rigenerazione urbana in merito alla riconversione delle aree militari dismesse in 
Italia, il presente articolo analizza in prima battuta i contenuti dei programmi Perifra e 
Konver, sviluppatisi negli anni novanta. Seguirà la rendicontazione dei progetti europei 
di cooperazione transnazionale promossi dall’UE dal 2000 e le loro implicazioni per il 
riuso militare in Italia. Successivamente, si concentrerà l’attenzione sul caso di riuso 
virtuoso di Forte Marghera (Venezia), avviatosi e consolidatosi grazie all’inclusione del 
bene in varie iniziative di matrice europea. Attraverso la rassegna di casi studio l’arti-
colo indaga la reale capacità operativa in Italia per portare a termine procedimenti di 
riuso militare attraverso il cofinanziamento della programmazione europea in termini 
di sviluppo urbano e territoriale.

Parole Chiave
Programmi e progetti europei di rigenerazione urbana, aree militari dismesse, Italia
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Programmi e progetti europei di rigenerazione urbana e riuso 
delle aree militari in Italia

Federico Camerin

1. Introduzione 

Negli ultimi 30 anni il rapporto tra strutture militari e territori si è trovato in una fase 
di transizione assai complessa. Infatti sono in gran parte venute a cadere le ragioni sto-
riche per le quali città e territori italiani e europei sono stati posti in essere e plasmati 
da preminenti esigenze militari. Da alcuni decenni i sistemi fortificati, le caserme e in 
generale le infrastrutture militari, costituenti sovente complessi di dimensioni eccezio-
nali, vere e proprie città nelle città, o singole architetture in “fuori scala” rispetto al 
tessuto urbano delle adiacenze, sono rientrate nel gioco delle trasformazioni urbane 
e territoriali (Pollo, 2012). E questo dopo esserne state ai margini per secoli o almeno 
decenni, come presenze fisiche largamente autonome e per certi versi estranee al quoti-
diano svolgersi delle attività civiche (Cigalotto et al., 2012).

L’interesse dell’Unione Europea verso le politiche di rigenerazione urbana ha promos-
so una moltitudine di programmi a carattere urbano e territoriale, partendo dall’analisi 
delle condizioni dei territori europei, di cui si valutano rischi ed opportunità (Le Galès, 
2002; Kazepov, 2004). La filosofia che ha animato i processi di riqualificazione e rige-
nerazione è stata infatti mutuata dagli indirizzi europei, che hanno contribuito alla dif-
fusione dell’approccio integrato e delle procedure partenariali (Donolo, 2003; Gastaldi, 
2009). A partire dagli anni novanta anche il tema delle aree militari (non più utili ai 
fini istituzionali per le quali erano state realizzate) è stato intercettato dall’intervento 
dell’UE sulle scelte di promozione e di gestione dei processi di trasformazione delle città 
e dei sistemi territoriali, mettendo in atto risposte, comportamenti e strategie innovati-
ve da parte dei governi locali e territoriali (Franz, 2001; Gastaldi, 2004). 

L’obiettivo dell’indagine, attraverso l’utilizzo di fonti di dati e ricerche molto limitate 
in tema (soprattutto per le vicende intercorse negli anni novanta), è quello di proporre 
la rassegna dei programmi e progetti europei di rigenerazione urbana messi in atto dagli 
anni novanta in connessione con la riconversione delle aree militari dismesse o in fase 
di dismissione in Italia1. A partire da alcune riflessioni condotte dal proponente (Gastal-
di, Camerin, 2015) lo studio si prefigge di comprendere se la programmazione europea 
sia stata colta dalle realtà italiane come una “chiave di volta” per procedere all’effettivo 
riuso di aree e immobili militari dismessi. O, in caso contrario, se resta valida l’ipo-
tesi secondo cui il connubio tra l’inefficacia dell’azione istituzionale, l’incapacità delle 
amministrazioni locali a seguire iter così complessi (in termini di risorse economiche, 
umane e competenze) e la crisi economica e del settore immobiliare, abbiano inciso 
negli ultimi decenni in maniera determinante e negativa sulla riconversione militare in 
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Italia come occasione di rigenerazione e di svi luppo urbano e territoriale (Storelli, Turri, 
2014; Bagaeen, Clark, 2016).

2. I programmi europei degli anni novanta: Perifra e Konver 

Il principio di coesione economica e sociale, enunciato sin dall’Atto unico del 1987, e 
confermato come fondamento per l’unificazione europea nel Trattato di Maastricht del 
1992, ha posto la città al centro della riflessione politica comunitaria: tale principio è 
infatti perseguibile mediante uno sviluppo urbano armonioso, equilibrato e sostenibile, 
mirato a ridurre il divario tra le regioni, e a migliorare nel complesso la qualità della vita 
(Cremaschi, 2005). 

Proprio in attuazione a tale politica, a partire dagli anni novanta l’Unione Europea ha 
iniziato a affrontare il tema della riconversione militare con finanziamenti ad appositi 
programmi concepiti come componenti specifici di politiche strutturali. A seguito dei 
drastici tagli ai bilanci della Difesa conseguenti alla fine della guerra fredda, il Parla-
mento europeo ha introdotto misure speciali nel quadro dei programmi Perifra I e II 
(rispettivamente 1991 e 1992) per sostenere la conversione delle zone notevolmente 
dipendenti dall’industria militare. Si è trattato senza dubbio di un primo tentativo di 
prendere le misure rispetto ad un fenomeno, quello della dismissione della cortina di 
ferro, che ormai era percepibile nei territori europei.

Nel 1993 le misure Perifra sono state sostituite dall’iniziativa Konver. Le azioni attuate 
nell’ambito di questo nuovo programma sono state simili a quelle previste nel quadro 
di altre iniziative comunitarie dell’epoca volte ad sostenere il processo di riconversio-
ne in regioni economicamente dipendenti da industrie in crisi. L’obiettivo principale 
del programma è stato quello di accelerare la diversificazione delle attività economiche 
nelle zone fortemente dipendenti dal settore della Difesa2. Oltre a fomentare progetti di 
riconversione e recupero ambientale di siti militari, studi di fattibilità e modelli di con-
versione, Konver ha attribuito particolare importanza al trasferimento tecnologico, alle 
reti di cooperazione nel settore R&S (Ricerca e Sviluppo), agli scambi di esperienze, alle 
attività di formazione e riformazione (CORDIS, 1998).

I finanziamenti, definiti da ciascun Stato Membro sulla base delle disposizioni emana-
te dalla Commissione, hanno riguardato congiuntamente sia le politiche del lavoro e di 
innovazione tecnologica per piccole e medie imprese3, sia il contribuito a infrastrutture 
di base in contesti non solo urbani, ma anche rurali e periurbani, così come avvenuto 
nel Regno Unito (Hooper, 2007: 158-165). Rispetto alla stagione dei Perifra, le inizia-
tive Konver hanno migliorato le procedure di spesa e controllo finanziario da parte dei 
diversi soggetti, e soprattutto hanno stabilito requisiti per le autorità nazionali di ge-
stione, cui si legava la quota di cofinanziamento. Su queste basi molte misure finanziate 
nell’ambito di Konver I (in particolar modo gli studi di fattibilità riguardanti le conver-
sioni) hanno potuto beneficiare di un successivo finanziamento da parte del programma 
Konver II. L’implementazione di tali programmi nei diversi Stati non è stata uniforme 
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e coerente con gli obiettivi, sono emersi problemi di carattere metodologico e interpre-
tativo determinati in primo luogo da definizioni non univoche e non comparabili delle 
strutture militari presenti nei territori nazionali, così come dell’organizzazione naziona-
le del proprio sistema difensivo (Ponzini, Vani, 2012). 

Nonostante i limiti, la programmazione europea degli anni novanta volta alla riqua-
lificazione dell’ex comparto militare, che ha previsto per Perifra e Konver un cofinan-
ziamento pari a 740 milioni di euro tra 1993 e 19994, ha contribuito alla condivisione 
di uno sfondo cognitivo e di un linguaggio comune e, almeno in questa fase, ha avviato 
in ambito europeo il dialogo tra soggetti istituzionali e sociali diversi per cultura am-
ministrativa ed interessi. Secondo Baccichet (2015) il programma Konver è stato senza 
dubbio un importante banco di prova per il recupero delle aree militari dismesse in 
Europa se non fosse che le comunità italiane non sono riuscite a sfruttarlo molto perché 
la maggior parte dei siti già abbandonati è rimasto in proprietà al demanio della Difesa. 
La disattenzione della politica locale, inoltre, non è riuscita a cogliere questa occasione 
come un momento per poter organizzare e iniziare studi e piani capaci di definire pro-
spettabili scenari della riconversione. Le nazioni che maggiormente hanno usufruito dei 
finanziamenti del programma sono stati l’Inghilterra, la Grecia e la Germania, mentre in 
Italia tra i casi positivi da segnalare ci sono le operazioni di riconversione e riqualifica-
zione ambientale delle aree “Baraccamenti invernali” e “Magazzini militari” a La Thuile 
(1997-2002) e dell’ex caserma Giordana a Valgrisenche (1997-2004) in Valle d’Aosta. A 
seguito di un prolungato stato di abbandono delle strutture militari per la dismissione 
dei suddetti compendi a cavallo tra gli anni settanta e ottanta, i fondi Konver sono stati 
impiegati per trasformare i siti dismessi al fine di migliorare l’offerta turistica, culturale 
e sportiva locale (Malfa et al., 2004). Altri casi di successo si registrano per due beni mi-
litari dismessi negli anni cinquanta. Uno riguarda la caserma Bevilacqua di Spilimbergo 
(Pordenone), trasformata in un centro per imprese locali, parcheggi ed un laboratorio 
per mosaico e gli spazi espositivi del CRAF (Centro di Ricerca e Archiviazione della Fo-
tografia) e l’altro per il recupero dell’ex caserma Perrone di Novara a centro universita-
rio grazie ad un apporto iniziale di 8 miliardi di lire da parte del fondo Konver (Afferni, 
Ferrario, 2016). 

3. Gli anni 2000 e la “messa in rete” di città e territori 

Una volta terminato il finanziamento del binomio Perifra-Konver, non essendo più 
stati promossi appositi programmi e fondi, l’Unione Europea si è occupata della que-
stione del riuso delle ex aree militari sostenendo la “messa in rete” di città e territori 
europei che si sono uniti per dare soluzioni a problemi comuni. 

Nei primi 15 anni del nuovo millennio sono stati promossi vari progetti che hanno 
riguardato il patrimonio militare dismesso in Italia5. Si tratta di un insieme eterogeneo 
di iniziative il cui approccio ha preso il sopravvento ai programmi di tipo Konver, rele-
gando il riuso dell’ex patrimonio militare a programmi di cooperazione territoriale più 
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generali (come gli Interreg IIIB Cadses, Interreg IIIC North-East-South-West, vari pro-
getti nei programmi Central Europe e South East Europe). Anche riferendosi alla me-
todologia volta alla riqualificazione del comparto industriale, l’obiettivo di questa nuova 
stagione è stato quello di agevolare lo scambio di esperienze e di know-how tra città e 
regioni europee. Si è perseguito il raggiungimento di tale scopo attraverso la definizione 
di nuovi modelli di cooperazione pubblico-privato per la sostenibilità ambientale ed 
economica dei piani da assumere come buone pratiche e modelli gestionali, al fine di 
collocare la conversione militare al centro di processi di rigenerazione e ristrutturazio-
ne urbana, seguendo differenti priorità (tra cui sostenibilità ambientale ed economica, 
turismo sostenibile). Tali progetti hanno promosso generalmente un insieme di analisi 
giuridiche, finanziarie, amministrative e di studi di fattibilità urbanistici ed architet-
tonici attraverso lo sviluppo di un network specifico, cui è seguito l’avvio di una fase 
pilota, in cui la strategia concordata si è applicata nei piani per la costruzione dei nuovi 
servizi urbani, generalmente progettati in base a criteri di ecosostenibilità. Generalmen-
te l’insieme dei progetti proposti dall’Unione Europea negli anni duemila ha contribuito 
alla formazione, alla concezione e allo sviluppo di un modello transnazionale innovativo 
e integrato di crescita urbana, finalizzato a promuovere un coinvolgimento più respon-
sabile e trasparente del settore privato nel progetti di pubblico interesse.

4. Riuso militare e programmazione europea in Italia: tra progetti finaliz-
zati e “in itinere” 

L’obiettivo del progetto “In.Herit.” è stato quello di incrementare la capacità delle città 
coinvolte nelle pratiche di rigenerazione fisica, economica e sociale attraverso investi-
menti sul patrimonio di elevato valore storico-architettonico in cinque Stati membri 
(EAHTR, 2007). Il coinvolgimento della municipalità di Verona ha avuto luogo con il 
caso di Forte Gisella, infrastruttura militare dismessa negli anni settanta e lasciata ad 
uno stato di forte degrado fino al 1997. Dal 1998 la riconversione del Forte è stata affida-
ta all’associazione di volontariato “Santa Lucia” ed il processo di risistemazione, pulizia 
e riuso è stato incentivato dalla programmazione europea, anche se i contributi euro-
pei si sono limitati a finanziare attività di formazione del personale, mentre il finanzia-
mento del progetto di riqualificazione è stato sovvenzionato dall’intervento comunale 
e privato. Ad oggi, il forte è stato affidato alla parrocchia di Santa Lucia Extra che sta 
continuando il lavoro iniziato dalla precedente associazione6.

“M.i.s.te.r.” ha definito e sperimentato un insieme di azioni integrate e innovative in-
centrate sulla ristrutturazione e sul rinnovamento delle città europee attraverso il riu-
so di aree industriali e militari dismesse (o in via di dismissione), come alternativa ad 
una crescita urbana estensiva basata sul continuo consumo di nuovo territorio. Tra gli 
obiettivi si è cercato di perseguire il rafforzamento dell’economia urbana e dei sistemi 
infrastrutturali e sociali delle aree coinvolte attraverso l’attivazione di nuove funzioni 
strategiche per il terziario. Tra i partner italiani, la provincia di Ferrara e il comune di 
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Rimini, si è riscontrata un’iniziativa da parte di quest’ultimo volta a redigere uno studio 
di fattibilità per una eventuale riqualificazione della caserma Giulio Cesare di Rimini 
(realizzata nel 1953 e in uso alle Forze Armate ancora nei primi anni 2000) in campus 
universitario. Nonostante l’attribuzione di 100.000 euro e la predisposizione del pro-
getto di riqualificazione, la decisione finale è dipesa dal Ministero della Difesa che nel 
2011 ha dichiarato la struttura come “necessaria allo svolgimento delle proprie finalità 
istituzionali” (Presidenza del Consiglio dei Ministri – Conferenza Unificata, 2011), bloc-
cando di fatto ogni proposta di riconversione.

L’obiettivo di “F.a.t.e.” è stato quello di fornire alle amministrazioni locali e regionali 
una serie di strumenti utili per la gestione, la pianificazione e l’avvio del processo di 
riqualificazione dei siti militari dismessi nonché incoraggiare la valorizzazione delle po-
tenzialità economiche del territorio grazie al riuso dei siti per la creazione di centri di 
servizi ed incubatori di imprese. Soggetto capofila del progetto è stata la regione Friuli 
Venezia-Giulia, territorio in cui il comune di Latisana (Udine) è stato individuato per 
un’azione pilota incentrata sulla riconversione in tre fasi distinte dei 10.000 mq della 
caserma Radaelli per la realizzazione di un centro servizi per le imprese della nautica. 
Dopo aver stanziato 3 milioni di euro da parte della Regione e la bonifica dell’area, i 
lavori di riconversione sono stati interrotti nel 2013 per i limiti di indebitamento impo-
sti dal Patto di Stabilità, oltre al fatto che le aziende destinate ad insediarsi nel nuovo 
centro hanno dimostrato il loro disinteresse nel progetto a lavori già iniziati. In questa 
maniera, dopo un lungo processo ben pubblicizzato nell’ambito del F.a.t.e. e dopo aver 
operato a una quasi completa demolizione delle strutture militari fatiscenti, nel 2017 
ci si trova alla ricerca di una proposta credibile di investimento. Anche l’altro partner 
italiano, la regione Umbria, nel corso del 2011 è arrivato alla definizione dei piani di 
pre-fattibilità, di marketing e progetto architettonico per i 16.750 mq dell’ex caserma 
Minervo di Spoleto, storico complesso di valore monumentale del centro storico della 
città, risalente al XIII secolo. In questo caso si è arrivati alla parziale ristrutturazione del 
comparto ex militare, visti gli altissimi costi previsti da dilazionare in un arco temporale 
di non breve durata (Bernardini, 2006).

Il “Re.p.a.i.r.” si è proposto di favorire la realizzazione, lo scambio e la diffusione di 
buone pratiche di sviluppo urbano sostenibile attraverso il riutilizzo socio-economico 
del patrimonio militare dismesso. Il comune di Firenze ha sfruttato l’occasione per con-
cludere il recupero dell’ex penitenziario delle Murate, dismesso nel 1983 e la cui prima 
fase progettuale è stata sviluppata e finanziata dall’amministrazione locale tra 1995 e 
2010 con la realizzazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica. La partecipazione 
al Re.p.a.i.r ha portato all’elaborazione di un piano di azione locale che ha previsto l’in-
tegrazione di diverse iniziative e di fonti di finanziamento per il completamento delle 
Murate con il progetto “Parco urbano per l’innovazione”. La seconda fase dell’interven-
to (2010-2014) ha concluso l’operazione di trasformazione, contribuendo a definire la 
visione strategia del compendio ex militare nel contesto urbano, creando le condizioni 
idonee per integrare le funzioni previste con il tessuto urbano e sociale esistente7.
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L’ambito di lavoro di “M2r.e.s.”8 ha riguardato agenzie nazionali e regionali per l’e-
nergia, centri di ricerca e amministrazioni pubbliche di dieci Stati per promuovere la 
riqualificazione di aree marginali (tra cui discariche a fine ciclo di vita, cave e miniere a 
cielo aperto, aree industriali dismesse e terreni contaminati, zone militari abbandonate, 
aree di rispetto legate a reti e infrastrutture) attraverso progetti di investimento centra-
ti sull’installazione di impianti per la produzione di energia rinnovabile (fotovoltaico, 
eolico, geotermico, biomassa, biogas). In particolare il comune di Ceggia (Venezia) è 
stato accompagnato nella progettazione e pianificazione di futuri interventi per la rea-
lizzazione di piattaforme per la produzione di energie rinnovabili nell’ex zona di lancio 
della Nato abbandonata tra 1997 e 2000 (186.855 mq di superfice, in figura 1). In sede 
di valutazione del progetto, dopo un accurato studio che ha analizzato e comparato due 
prospettive di trasformazione, è stata dichiarata l’impossibilità di attrarre investimenti 
pubblici e privati al fine di attuare le previsioni. Infatti il ritorno economico sarebbe 
inferiore all’investimento stimato per implementare la tecnologia prevista9.

Infine, l’unico progetto attualmente in corso è “M.a.p.s.”, il cui intento è favorire il 
coinvolgimento delle comunità locali nel dibattito pubblico sul futuro dei complessi mi-
litari in via di dismissione, sviluppando una riflessione collettiva tra istituzioni, tessuto 
associativo, categorie economiche e movimenti di impegno civile. Piacenza, la città ca-
pofila dell’iniziativa, è una tra le città italiane con la maggior presenza di aree militari 
(125,6 ettari) che da oltre dieci anni sta incentrando la propria politica urbanistica sul 
riutilizzo del patrimonio non più utile alle esigenze della Difesa grazie ad una serie di 

Fig. 1 - Entrata dell’ex zona di lancio del-
la Nato di Ceggia.
(Fonte: fotografia dell’autore, 2017)
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trattative interistituzionali andate a buon fine mediante la stipula di accordi di vario ge-
nere (Pasqui, 2012; Ponzini, Vani, 2014). In particolare la città si è inserita nel progetto 
al fine di definire uno studio condiviso con stakeholders e cittadini per definire gli usi di 
tre aree militari (dismesse e in fase di dismissione, circa 45 ettari) sulle quali ancora non 
esiste un’idea progettuale condivisa ed approvata dagli organi istituzionali.

5. Il cofinanziamento europeo quale “meccanismo di innesco” per la ri-
conversione di Forte Marghera 

Marco Polo System G.E.I.E. (Gruppo Europeo d’Interesse Economico) è una società 
veneziana di natura mista pubblico-privata nata nel 2000 quale forma di cooperazione 
e partenariato europeo transnazionale per consentire a istituzioni, enti privati e pub-
blici di esercitare in comune alcune attività ai fini della partecipazione ai programmi 
dell’Unione Europea10. Dal 2004 la società gestisce Forte Marghera (Venezia), ex com-
prensorio militare, inteso come possibile volano per il recupero del sistema fortificato 
veneziano, e ha partecipato a numerose iniziative di cooperazione europea ai fini della 
valorizzazione del sistema delle fortificazioni locali costruito prevalentemente nel XIX 

Fig.2 - Progetti di cofinanziamento eu-
ropeo per il riuso di aree militari in Ita-
lia a partire dal 2000
(Fonte: elaborazione dell’autore, 2017)
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secolo (Marzo, 2012; Grigoletto et al., 2015; Grigoletto, 2016).
In coordinamento con il comune di Venezia, Marco Polo System sta contribuendo a 

migliorare l’offerta del territorio veneziano in materia di cultura, turismo culturale e svi-
luppo territoriale in connessione con la lunga esperienza nel recupero e valorizzazione 
dell’immenso patrimonio fortificato presente nel territorio11. In particolare, l’attenzione 
si è concentrata sul caso di Forte Marghera. L’ex area militare, 48 ettari localizzati nel 
sistema lagunare veneziano che presenta al suo interno 78 edifici in diverso stato di 
conservazione, è stata dismessa nel 1995 e acquistata nel 2010 dall’amministrazione lo-
cale per circa 9 milioni di euro. I progetti di matrice europea intercettati da Marco Polo 
System in tema di patrimonio militare dismesso da riconvertire hanno capitalizzato il 
lavoro sviluppatosi nell’antica fortificazione fin dal 2000, in un confronto dinamico con 
altre operazioni simili realizzate nei paesi europei sulle possibilità di rigenerazione del 

sito attraverso una destinazione multifunzionale12. 
I progetti in elenco nella figura 3, mediante la messa in rete di città e territori europei, 

hanno promosso il confronto e lo scambio di know-how su modalità e difficoltà di ge-
stione di aree fortificate, in particolare di sistemi di fortificazioni ed arsenali, dismessi 
in parte o integralmente, nonché fornire ai soggetti coinvolti assistenza per migliorare 
la cooperazione tra imprese pubbliche e private. L’attenzione di questo insieme di ini-
ziative è stata attribuita da Marco Polo System prevalentemente a Forte Marghera13, 
per il quale è stata messa in opera una strategia di recupero integrato come un “sistema 
unitario per il tempo libero”. “Act4PPP”, attraverso la partnership pubblico-privata, ha 
portato alla realizzazione di uno studio che attraverso l’analisi di differenti ipotesi di 

Fig. 3 - Progetti di cofinanziamento eu-
ropeo intercettati da Marco Polo System
(Fonte: elaborazione dell’autore, 2017)



F. Camerin - Programmi e progetti europei di rigenerazione urbana e riuso delle aree militari in Italia

151Territory of Research on Settlements and Environment - 18 (1/2017)

riutilizzo e recupero architettonico, ha illustrato gli scenari futuri dell’area rispetto alla 
loro sostenibilità e ha sottolineato gli aspetti di maggiore criticità. “Adri.Fort.” ha reso 
possibile un investimento per la rivitalizzazione dell’area. Il budget  assegnato per gli 
investimenti, pari a 119.790 euro, ha infatti generato l’intervento per la realizzazione 
del “Centro studi per la valorizzazione delle architetture militari e dei sistemi difensivi” 
del valore di 2.010.000 euro coperto da fondi nazionali e in gestione alla nuova “Fonda-
zione Forte Marghera”, istituita nel 201514. I lavori, iniziati nel marzo 2016, dovrebbero 
concludersi nell’ottobre 201715. Tra i vari obiettivi perseguiti dalla società si è tentato di 
creare un nuovo modello di gestione dei beni culturali promuovendo una sinergia tra 
istituzioni, settore privato e società civile al fine del riutilizzo delle fortezze, superando 
la visione di conservazione e gestione passiva del patrimonio culturale. Nell’ambito di 
“Her.man.”, Marco Polo System ha incentivato attività temporanee di riuso delle strut-
ture e degli spazi aperti del Forte attivando collaborazioni con la Cooperativa Sociale 
Controvento, l’Accademia delle Belle Arti e la Biennale di Venezia. Grazie all’inclusione 
di un mix di soggetti immigrati e disoccupati nelle opere di riordino e ripristino dei 
grandi spazi verdi dell’ex compendio militare, si sono potute avviare una serie di attività 
culturali e artistiche temporanee che hanno successivamente implicato la realizzazio-
ne di scuole permanenti dell’Accademia delle Belle Arti di Venezia, una residenza per 

Fig. 4 - Immagine dall’alto di Forte 
Marghera.
(Fonte: W.A.V.E. IUAV, 2016, http://
www.wave2016iuav.com/key-theme/
north-border/green-north-border/gre-
en-edge/forte-marghera/)
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artisti e studenti, un museo delle barche tradizionali ed un punto di ristorazione che 
impiega più di 60 persone appartenenti a categorie svantaggiate (Vio, 2009; Scroccaro, 
Bonifacio, 2011). In questa maniera il Forte è stato gradualmente riaperto al pubblico 
attraverso lo sviluppo di eventi culturali e di intrattenimento. In tale contesto un esem-
pio positivo è stato fornito dal progetto “C.a.m.a.a.”, che ha contribuito all’attivazione 
di percorsi partecipati per lo sviluppo di attività coordinate sostenendo il laboratorio 
“Itinerari Educativi” mediante attività sportive all’aria aperta, laboratori creativi e atti-
vità artigianali. 

Ad oggi il recupero di Forte Marghera rappresenta un caso di successo in termini di 
riuso dell’ex patrimonio militare, basato sul coinvolgimento degli attori locali e di espe-
rimenti di riutilizzo temporaneo fin dalle fasi iniziali del processo16. L’approccio svilup-
pato da Marco Polo System tramite la partecipazione a programmi di cofinanziamento 
europeo non ha prospettato un modello fisico di interventi, bensì ha individuato un pos-
sibile percorso di riappropriazione degli spazi ex militari che può essere utilizzato come 
riferimento per lo sviluppo di modelli virtuosi di gestione locale in Italia e in Europa.

management model.

Conclusioni 

La rigenerazione urbana, individuata dall’Unione Europea quale leva fondamentale 
per contrastare la crisi urbana, è innanzitutto un progetto sociale ed economico, che 
tiene assieme una pluralità di dimensioni: insediative, energetiche, ambientali, paesag-
gistiche, istituzionali e partecipative. Una strategia progettuale da attuare e sostenere 
con programmi place-based, rivolti ai luoghi e alle persone, sostenendo forme di riuso 
temporaneo e strumenti per il recupero dell’abbandono, con politiche incrementali e 
inclusive dell’esistente (D’Onofrio, Talia, 2015).

Come si evince dal testo, spesso in Italia si riscontrano casi in cui le amministrazioni 
locali, dovuto alla grande presenza di insediamenti dell’esercito da tempo abbandona-
ti, da alcuni anni hanno incentrato la propria politica di rigenerazione urbana sul loro 
recupero e trasformazione. Al fine di risolvere esigenze strategiche per nuovi insedia-
menti e dotazioni pubbliche, sono state sviluppate quindi strategie e progetti finalizzati 
alla riconversione e alla riappropriazione dei luoghi. Come dimostrato dai (pochi) casi 
di amministrazioni locali e territoriali italiane che sono riuscite a intercettare dei fondi 
europei, nonostante si sia arrivati alla definizione condivisa di accordi volti alla deter-
minazione di indirizzi strategici e priorità d’intervento, dei ruoli dei soggetti coinvolti 
e all’identificazione delle destinazioni d’uso e studi di fattibilità, generalmente si tratta 
di azioni che hanno contribuito solamente a creare le condizioni di base per la futura 
riconversione dei beni. 

Dall’analisi condotta risulta che negli anni novanta il tema della riconversione del pa-
trimonio militare abbandonato sia stato affrontato come un problema prevalentemente 
economico collegato al declino dell’indotto prodotto dalla dismissione delle infrastrut-
ture militari e la conseguente perdita dell’esercito nei territori. Nel nuovo millennio si è 
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assistito alla proliferazione di progetti di messa in rete di città e territori che in Italia, a 
parte per il caso di Forte Marghera, non sono riusciti a costruire network capaci di mo-
bilitare attori e interessi latenti e di sopravvivere oltre al tempo dedicato al progetto fi-
nanziato, sperimentando e stabilizzando forme di gestione dei processi di riuso intorno 
a questioni di sviluppo territoriale. Nonostante esistano alcuni esempi di successo (ex 
carceri di Firenze, Forte Gisella di Verona e diverse fortificazioni veneziane), la situazio-
ne che ha relazionato programmi e progetti europei di rigenerazione urbana con il riuso 
delle aree militari dismesse non è soddisfacente in termini di processi portati a termine 
con successo. A partire da un sostanziale disinteresse e/o incapacità delle realtà italiane 
a intercettare programmi europei di rigenerazione urbana volte al riuso del patrimonio 
militare, qualora vengano elaborate previsioni di recupero e riutilizzo, ideate anche gra-
zie allo “slancio” prodotto da iniziative di cooperazione europea, il processo di riuso si 
è dovuta spesso arrendere di fronte a diversi fattori. Trattasi dell’inerzia decisionale a 
livello statale (riscontrabile per la scarsa partecipazione ai programmi Perifra e Konver 
e il caso della caserma Giulio Cesare di Rimini) e, a livello locale, della scarsa capacità 
di proporre idee innovative circa le funzioni da insediare e l’assenza di una reale analisi 
della domanda in una situazione sta gnante del mercato immobiliare e della continua 
mancanza di risorse finanziarie (per le caserme Radaelli e Minervo e l’ex base Nato di 
Ceggia). L’iniziativa M.a.p.s., infine, costituisce una grande opportunità per il rinnovo di 
una parte cospicua della città di Piacenza, ma affichè il progetto europeo costituisca un 
meccanismo d’innesco di risorse e progettualità sarà fondamentale lavorare sugli aspet-
ti precedentemente elencati al fine di non ripetere nuovamente gli errori del passato. 

Endnotes
1 Tutte le informazioni relative ai progetti sono state desunte dai siti web qualora disponibili e dal portale 
Keep EU (http://www.keep.eu/keep/search).
2 La riconversione delle attività economiche legate a questo settore le avrebbe rese meno dipendenti attra-
verso l’incoraggiamento di attività commercialmente redditizie in tutti i settori industriali, compresi tessile, 
abbigliamento, cuoio, calzature, mobili, ecc., escludendo a priori le attività con una diretta applicazione nel 
settore militare.
3 In Italia il programma Konver è stato recepito nel 1994 con la Deliberazione “Definizione, coordinamento e 
finanziamento della partecipazione italiana al programma comunitario Konver di riconversione dell’industria 
bellica” (Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica, 1994) ed attuato con la circolare del 
27 giugno 1994 del Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato che confermava l’attuazione 
di iniziative che agevolassero l’occupazione dei dipendenti in esubero nel settore della Difesa nelle aree di 
Napoli, L’Aquila e Genova e nel comprensorio di Colleferro di Roma. La Regione Friuli Venezia Giulia ha 
emanato due Leggi regionali: la L. R. 28 novembre 1997, n. 35 “Norme di attuazione del programma comu-
nitario Konver” e  la L. R. 13 settembre 1999, n. 26 “Disposizioni particolari per l’attuazione dei programmi 
comunitari Konver”.
4 Le iniziative comunitarie Konver I (1993) e Konver II (1994-1997) hanno assegnato all’Italia rispettivamente 
36 e 90 miliardi di lire circa (Graziola, Parazzini, 2007: 264).
5 Merita una menzione il progetto Conver.net. Sviluppatosi tra 2003 e 2006, ha promosso lo scambio e la 
diffusione di conoscenze sulla riconversione dei military brownfields ubicati nella Regione del Mar Baltico, 
coinvolgendo gli Stati della regione Baltica (Germania, Polonia, Estonia, Lettonia, Lituania, Finlandia, Svezia) 
e Repubblica Ceca (Friedrich, 2006).
6 Per ulteriori informazioni sull’operato delle associazioni nel Forte Gisella si rimanda a http://www.fortegi-
sella.it/ e http://www.associazionesantalucia.it/index.php
7 http://ec.europa.eu/regional_policy/it/projects/best-practices/italy/2675
8 http://www.southeast-europe.net/en/projects/approved_projects/?id=135
9 La prima ipotesi ragiona sulla realizzazione congiunta di un impianto solare termodinamico e di biomas-
sa, mentre la seconda solamente sull’uso di energia solare. I rispettivi preventivi ammontano a 5.621.700 e 
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6.241.700 euro.
10 http://www.marcopolosystem.it/it/home 
11 Dopo la fine della prima guerra mondiale tale patrimonio, composto da fortezze e batterie militari, rimase 
con guarnigioni ridotte e alcune furono addirittura disarmate (e lasciate ad un lento e inesorabile abbandono 
e degrado) tra gli anni venti e trenta del secolo scorso: come per la gran parte delle batterie costiere italiane, 
nel secondo dopoguerra dovettero essere smantellate in osservanza delle disposizioni del Trattato di Pace.
12 Un’esperienza simile è stata affrontata sin dagli anni ottanta in Olanda con il processo di rivitalizzazione 
del sistema difensivo costiero attraverso la graduale messa in opera di progetti di landscape architecture in 
sintonia con le popolazioni locali (Verschuure-Stuip, 2016).
13 Per quanto riguarda gli altri patrimoni militari dismessi presenti del territorio veneziano, nel progetto 
“Ascend” sono state inserite come best practices Forte Carpenedo, la cui riutilizzazione ha riguardato attività 
culturali, di volontariato, di assistenza e di solidarietà (Bon et al., 1996), e l’ottocentesca Torre Massimiliana 
sull’isola di Sant’Erasmo, restaurata nel 2004 nell’ambito dell’accordo di programma stipulato tra Comune, 
Regione e Magistrato alle Acque. Inoltre il progetto “At Fort” ha promosso la mappatura di tutti i siti militari 
abbandonati di Venezia mediante l’attribuzione di valori in scala 1-100 in termini di localizzazione (ovvero di 
prossimità rispetto a aree verdi, siti commerciali, attività turistiche e per il tempo libero, potenziali fonti di 
inquinamento ambientale ed acustico, ecc.).
14 http://www.fondazionefortemarghera.it 
15 http://www.opencoesione.gov.it/progetti/1miseve31p002/
16 Tuttavia è necessario sottolineare che non si è trattato di un processo privo di inerzie, che continuano al 
giorno d’oggi. Ne è esempio la prolungata trattativa per la cessione del bene al Comune, iniziata a fine anni 
novanta e conclusasi nel 2010, in cui il Ministro della Difesa ha assunto iniziative volte a modificare unilate-
ralmente le condizioni essenziali ai fini della cessione medesima. Inoltre tra 2015 e 2017 è nato un contenzioso 
tra Comune e società Marco Polo System sulla cessazione dell’attività di quest’ultima e lo sgombero di alcuni 
locali in concessione. Il Tribunale di Venezia, con ordinanza del giorno 25 gennaio 2017, ha rigettato il ricorso 
che il Comune di Venezia aveva promosso per vederne riconosciuta la cessazione. È stato riconosciuto che 
Marco Polo System ha validità fino a giugno 2020, non essendoci stata volontà unanime degli associati di 
chiusura anticipata, così come stabilito dallo statuto vigente.
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